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FABIO PUSTERLA / scrittore e professore USI 

A  volte il Ticino è davvero un 
paese difficile da comprende-
re. La parte di Svizzera che go-
de dei maggiori vantaggi 
dall’attuale quadro di riparto, 

con una RSI ammirata da tutti e cruciale 
per la difesa della lingua e della cultura 
italiana in Svizzera, potrebbe essere ten-
tata di aderire all’iniziativa «200 franchi 
bastano», indebolendola e rischiando co-
sì di perdere una delle imprese culturali 
maggiori del nostro paese (e insieme nu-
merosi posti di lavoro).  

La musica, il cinema, il teatro, la lettera-
tura e con loro le infinite iniziative cultu-
rali sparse sul territorio, di carattere po-
polare o meno, trovano costantemente 
un’eco e un sostegno nella RSI, e così le 
realtà sportive e ricreative, e tutti gli 
aspetti della nostra vita quotidiana; te-
stimoniano di questo anche le recenti 
prese di posizione di realtà radicate nel 
territorio, come la Federazione alpinisti-
ca ticinese. La verità è che la Svizzera ita-
liana tutta, e le piccole o grandi realtà lo-
cali al suo interno, sanno di poter contare 
sull’attenzione costante della radio e del-

la televisione. E dovrebbero saperlo an-
che i giovani, che oggi seguono meno di 
un tempo la RSI: perché molti di loro, at-
tivi nel mondo dello sport, dell’espres-
sione artistica o del volontariato, godono 
di un sostegno mediatico impensabile 
senza la RSI. Ed è appena necessario ri-
cordare quanto l’italofonia in Svizzera si 
giovi della radio e della televisione della 
Svizzera italiana, senza la quale la nostra 
condizione minoritaria sarebbe assai più 
pesante. Quanto all’informazione: per fa-
re soltanto il terribile esempio più recen-
te di Crans-Montana, è risultato evidente 
come i nostri servizi informativi, nel vo-
ciare dei media italiani pubblici e privati, 
si caratterizzino per sobrietà, precisione 
e cautela. E quanti di noi non hanno sen-
tito con frequenza l’ammirazione con cui 
amici e conoscenti indicano nel Telegior-
nale della RSI un modello invidiabile di 
equilibrio e chiarezza?  

Siamo una comunità piccola, ma posse-
diamo una radiotelevisione di portata 
nazionale, di cui dovremmo essere fieri. 
Davvero qualcuno ritiene onestamente 
che un risparmio tutto sommato risibile 
sia più importante di una RSI forte e atti-
va? Difficile crederlo. E allora qual è dav-
vero la posta in gioco? Chi ci guadagne-
rebbe dall’indebolimento della RSI? Pen-
siamoci bene; e riflettiamo anche su un 
altro aspetto. Comunque vada la votazio-
ne a livello nazionale, il voto ticinese avrà 
delle conseguenze gravi: perché se dal Ti-
cino dovesse uscire un responso negativo 
nei confronti della RSI, sarebbe ancora 
più facile per la SSR rivedere la chiave di 
riparto, a nostro svantaggio.  

Per questo è necessario andare a votare 
l’8 marzo: perché 200 franchi non basta-
no affatto, non solo per la RSI, ma per la 
nostra dignità.

CANONE RADIOTELEVISIVO, 
IL PESO DEL VOTO TICINESE

GIOVANNI RUGGIA / movimento Europeo Svizzera 

L a nuova legge di bilancio italiana 
che introduce incentivi fiscali per 
investimenti, ma solo per acquisti 
di macchine prodotte nell’UE o 
nello SEE, evidentemente penaliz-

za l’industria svizzera e sta sollevando rea-
zioni indignate; si parla di discriminazione 
nei confronti della Svizzera.  

Il primo pensiero che mi è venuto in mente è 
un detto popolare: «chi è causa del suo mal, 
pianga sé stesso» e mi spiego. Non si voglio-

no accordi con l’UE, né accordi-quadro, né 
accordi settoriali, poi però ci si lamenta per-
ché i paesi dell’UE promuovono la propria 
economia senza preoccuparsi delle conse-
guenze sui vicini. 

Pensare che sia possibile per un paese come 
la Svizzera - piccolo, senza materie prime e 
dipendente dall’esportazione - di continua-
re ad agire senza accordi stabili e lungimi-
ranti con il suo maggiore partner economi-
co è una grossa illusione; qualcuno, per usa-
re un’altra espressione popolare, crede an-

cora al Gesù Bambino. Il mondo che cono-
scevamo, che sembrava incamminato verso 
un grande mercato multilaterale dove c’era 
spazio per grandi e piccoli è stato fatto a 
pezzi. Stanno rinascendo i blocchi che sem-
bravano destinati a sparire: le due superpo-
tenze USA e Cina, e anche altre meno super 
come la Russia e la repubblica islamica 
dell’Iran cercano di ritagliarsi il mondo a 
proprio piacere, secondo le loro regole, 
quelle della forza bruta e del terrorismo. 
L’unico posto al mondo dove ancora si cerca 
di difendere i valori del dialogo, del diritto, 
della libertà di parola e di stampa, che sono 
anche i nostri, resta l’Europa. 

Durante la procedura di consultazione sugli 
accordi bilaterali III, l’economia e la mag-
gior parte dei partiti si sono espressi favore-
volmente ma ora c’è una calma piatta su 
questo tema. Forse è solo tattica e si aspetta 

di sfoderare gli argomenti al momento del 
voto popolare: speriamo! 

C’è un aspetto che tengo a sottolineare: la 
proposta di legge italiana prevede esenzioni 
non solo per i paesi UE ma anche per gli ade-
renti allo Spazio Economico Europeo. Ecco, 
nel 1992 abbiamo respinto di stretta misura 
l’adesione allo SEE, ora possiamo ben vede-
re che è stata una delle più grosse cantonate 
che abbiamo preso negli ultimi decenni. Da 
allora la nostra diplomazia sta sprecando un 
sacco di tempo e di energie per tenere in 
piedi degli accordi traballanti con l’UE, 
sprechi che Norvegia e Liechtenstein, senza 
perdere in sovranità, hanno potuto evitare.  

Possiamo ancora rimediare in parte con i 
nuovi accordi bilaterali III. Speriamo di sve-
gliarci in tempo da questo sonno della ra-
gione.

VERSO I BILATERALI III: 
I RISULTATI DELL’AUTARCHIA

SAMUELE CENSI / presidente della deputazione del Grigioni italiano  

Q uando si parla dell’iniziativa «200 
franchi bastano!» si sente spesso 
dire che si tratta di una scelta fi-
nanziaria. Ma per il Grigionitalia-
no non è solo una questione di 

soldi. Noi siamo una piccola minoranza 
dentro una minoranza. Viviamo in un Can-
tone grande, complesso, trilingue. La no-
stra lingua e la nostra identità non sono ga-
rantite automaticamente. Esistono anche 
perché qualcuno le racconta, le rende visi-
bili, le fa vivere. Come fa, ogni giorno, la 
nostra radiotelevisione. La RSI non è qual-
cosa di lontano o astratto. È presente sul 

nostro territorio, nelle nostre valli. I suoi 
giornalisti seguono le nostre assemblee, 
raccontano le nostre difficoltà e i nostri 
successi. Danno voce ai Comuni, alle asso-
ciazioni, alle scuole, alle aziende, alle per-
sone. Raccontano le storie di chi vive qui, 
spesso lontano dai grandi centri. È anche 
grazie alla RSI che il Grigionitaliano non 
resta ai margini, ma esiste nello spazio 
pubblico svizzero. 

Per tante famiglie la RSI è un punto di rife-
rimento quotidiano. Anche per le scuole è 
uno strumento utile: aiuta i ragazzi a capi-
re le notizie, a orientarsi, a sviluppare sen-

so critico, e lo fa in 
italiano. In una re-
gione periferica co-
me la nostra, questo 
conta moltissimo. E 
nei momenti diffici-
li, quando c’è 
un’emergenza, una 
situazione che 
preoccupa, un servi-
zio pubblico che in-
forma in modo chia-
ro e affidabile può 
fare davvero la diffe-
renza. 

Se questa iniziativa dovesse passare, tutto 
questo cambierebbe. Per il Grigionitaliano 
è un rischio concreto: se si indebolisce il 
servizio pubblico, la nostra visibilità e la 
nostra voce si fanno più deboli. 

Già oggi, difendere la nostra lingua e il 

nostro posto nel Cantone e nella Confede-
razione richiede un grande sforzo. Toglie-
re risorse alla RSI significa rendere que-
sto compito ancora più difficile. Come 
sindaco e come presidente della Deputa-
zione del Grigionitaliano a Coira, sento la 
responsabilità di dirlo chiaramente: que-
sta iniziativa non è favorevole al nostro 
territorio. Non è una scelta neutrale. Ha 
conseguenze concrete sulla vita delle no-
stre comunità. 

Risparmiare qualche franco all’anno non 
vale il rischio di perdere una voce che ci 
rappresenta e che ci unisce come minoran-
za linguistica. 

No, «200 franchi non bastano», Il Grigioni-
taliano ha bisogno di essere ascoltato e rac-
contato. Ha bisogno di una RSI forte, pre-
sente e viva. Per questo invito le cittadine e 
i cittadini a votare no l’8 marzo all’iniziati-
va «200 franchi bastano».

ABBIAMO BISOGNO TUTTI 
DI UNA RSI PRESENTE E VIVA 

PEDRO RANCA DA COSTA / già dell’Ufficio d’Integrazione 

B isogna spazzare via un alibi. 
Chi ha paura degli immigrati? 
Forse qualcuno degli abitanti 
di quartieri che si trovano ai 
margini della società e che ri-

versano sulla presenza degli immigrati 
una insicurezza che caratterizza comun-
que la loro condizione anche nei con-
fronti di chi immigrato non è, perché 
quella che provano è in realtà la paura di 
un ambiente che è loro sempre più estra-
neo ed ostico. È il meccanismo tipico del 
razzismo, che si rafforza trasformando il 

disprezzo in odio: un sentimento che fa 
da barriera contro ogni forma di com-
prensione o di compassione. L’odio ren-
de il disprezzo irrevocabile perché im-
pedisce l’ascolto. Non si può non essere 
preoccupati per l’esaltazione di un indi-
vidualismo egoista che esclude ed emar-
gina ogni diversità e che attraverso slo-
gan urlati e ripetuti e ripetuti con esa-
sperante monotonia crea esclusione in-
vece di cercare strade condivise per co-
struire una società armonica ed inclusi-
va per tutti. L’esclusione dello straniero - 
che sembra diventare la preoccupazione 

primaria di un’Europa sazia, impaurita e 
priva di speranza - sta invadendo anche 
la nostra società europea e la prassi delle 
scelte politiche nazionali e locali. L’at-
tenzione dell’opinione pubblica è cosi 
distolta dalle vere cause dei problemi 
economici e sociali attuali ed è portata a 
identificare nello straniero un capro 
espiatorio. Ogni forma di esclusione è 
sempre una pianta infestante che non ri-
sparmia alcun ambiente di vita, anche 
quando la si semini e la si utilizzi sia pu-
re per contesti delimitati: ogni veleno è 
sempre dannoso per tutti. Un’aria inqui-
nata e irrespirabile non è deleteria solo 
per qualcuno, bensì lo è per tutti indi-
stintamente. Non lasciamo che la paura e 
l’ignoranza ci dividano! Gli stranieri non 
sono il problema, ma una parte della so-
luzione. Insieme, possiamo costruire 
una società più inclusiva e solidale. La 
xenofobia e il razzismo non sono la solu-

zione ai nostri problemi. Al contrario, ci 
dividono e ci indeboliscono. La dignità 
della persona non è mai una qualità che 
qualcuno, benignamente, concede a 
qualcun altro; bensì è ricchezza nativa e 
inalienabile di ciascuno ed è garanzia in-
dispensabile per un autentico bene co-
mune. Il negare la dignità umana a qual-
cuno è sempre l’inizio di una catena di 
sopraffazioni che minano alle fonda-
menta ogni vera democrazia e una serena 
convivenza sociale. 

Quella paura del migrante, che non è 
paura se non in modo riflesso, si supera 
solo promuovendo una socialità che in 
molti ambiti del nostro vivere quotidia-
no è da tempo venuta meno; una sociali-
tà, che è sempre anche solidarietà, non 
solo nei confronti dello straniero, ma in-
nanzitutto, di chi ci è vicino (il nostro 
prossimo); chiunque esso sia.

L’ETICHETTA «STRANIERO» 
È UN CAPRO ESPIATORIO

Non è 
una scelta 
neutrale, ha 
conseguenze 
concrete  
sulla vita  
delle nostre 
comunità
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